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    Conobbi Marzio circa tre anni fa.




    Un tardo pomeriggio si presentò presso il mio ufficio; all’epoca collaboravo con un team di architetti di Brescia in merito a un progetto di ampliamento degli uffici commerciali di una grossa azienda.




    Mi colpì subito il suo modo molto educato e gentile di porsi, ma la cosa che mi impressionò sin dall’inizio fu il suo sguardo quando ti parlava; era apprezzabile interloquire con qualcuno che ti guardava negli occhi.




    L’incontro era finalizzato a fare dei rilievi che poi ci avrebbe fatto pervenire tramite il suo studio di ingegneria.




    Da quel momento in poi i nostri incontri, presso lo studio di architettura, furono più o meno regolari e durarono circa due anni.




    Ricordo come durante le riunioni, insieme ai colleghi, amasse sdrammatizzare per alleggerire la tensione o portare un momento di ilarità… mi impressionò in modo positivo, anche perché spesso durante le riunioni eravamo tutti molto nervosi.




    A volte succedeva che per staccare, se le riunioni avvenivano di primo mattino, andavamo al di là della strada; eravamo cinque o sei professionisti e ci prendevamo un caffè insieme e poi riprendevamo a lavorare.




    A volte passava di mattina presto e visto che all’epoca avevo l’abitudine di recarmi in studio presto si fermava a salutare e poi guardandoci con complicità andavamo a prenderci il caffè al solito bar.




    A poco a poco mi accorsi che questi incontri diventavano momenti di relax da condividere con una persona che sentivo allo stesso tempo piacevole e positiva.




    Man mano che diventavamo più intimi… lui parlava del suo lavoro e dei suoi progetti, sia in Italia sia all’estero, mentre io parlavo dei miei; ci accorgemmo entrambi di quanto fosse emozionante condividere del tempo insieme, anche solo per una pausa caffè.




    In seguito al nostro studio fu proposto di seguire una serie di ampliamenti di una nota catena straniera di mobili da casa e io fui incaricata di fare da tramite sul posto fra i committenti e lo studio.




    Mi ritrovai perciò a viaggiare in lungo e in largo per l’Italia e conobbi molte persone; tutto ciò fu davvero interessante e stimolante.




    Un tardo pomeriggio di ottobre, mentre ero in studio e stavo partecipando ad una riunione, sentii vibrare il mio Blackberry; al momento e volutamente non risposi, dato che la mia filosofia era ed è sempre stata che in riunione si mantiene la concentrazione.




    Prima di uscire dall’ufficio però mi ricordai del messaggio e con grande sorpresa lessi un «Buonasera, sono Marzio…».




    Mi venne un tuffo al cuore per la sorpresa. In effetti erano cinque o sei mesi che non ci si sentiva o vedeva per un caffè, visti i miei incarichi ultimi.




    Risposi con ironia: «Buonasera in ritardo… io sono Sophie!».




    Non tardò molto ad arrivarmi la risposta in cui lui mi comunicava che, visto che era tanto tempo che non ci si vedeva, avrebbe voluto sapere come stava procedendo il lavoro e la vita in generale.




    Iniziò un periodo di sms piacevoli durante il giorno, ci si salutava alla mattina ed ogni momento era buono per fare due parole ed alleggerire il carico di stress della giornata. Alla sera mi scriveva sms di questo genere: “Notte principessa!”.




    La cosa mi intrigava molto perché nonostante avessi poco più di quarant’anni sentivo di essere attratta da questo tipo di comunicazione… e sentivo di rivivere la mia adolescenza, che in verità non vissi per niente vista la difficile situazione familiare.




    Una mattina stavo valutando alcuni contratti di fornitura dei pavimenti, per una delle abitazione di un nostro committente, che mi venne in mente di mandare un sms a Marzio.




    “Buongiorno, cosa sta facendo di bello ingegner Marzio?”




    “Buongiorno Sophie, ho appena finito di vedere un cliente, ma che bello sentirci!”




    “Ing… che noia, io stavo valutando quale contratto sottoporre al mio cliente, ma non ci sto dentro!”




    “Ma quale… l’A il B o il C oppure quello… ma sì dai, andiamo a sentimento!”




    Risi divertita e gli scrissi: «Ahah… mi piace la sua ultima risposta!».




    Lui continuò: «Sophie, comunque mi scriva quando vuole, per me sarà sempre un piacere risponderle… e se posso cercherò di farla ridere!».




    Ricordo che pensai: «Ma questo?!».




    Incuriosita gli risposi: « Anche per me è un piacere sentirla, terrò in considerazione la sua proposta, arrivederci!».




    Intanto il nostro ufficio, a causa della ristrutturazione di un immobile ben riuscita, fu coinvolto in più progetti e i giorni trascorsero velocemente.




    Un pomeriggio, mentre ero intenta ad ascoltare alcuni miei colleghi che parlavano di come poter aggirare un ostacolo burocratico in comune, mi sentii chiamare: «Sophie, puoi venire un attimo nel mio ufficio?».




    Mi diressi verso l’ufficio di Giorgio, un socio anziano dell’ufficio, il quale mi comunicò che stava organizzando una trasferta dove lui e gli altri due soci Letizia e Marcello sarebbero andati a Parigi per una premiazione che, indirettamente, vedeva coinvolti anche noi come studio di architettura; pur capendo che eravamo sotto le festività di Natale, mi chiedeva se ero disponibile a supervisionare il lavoro degli altri colleghi vista la stima professionale che ci legava da oltre dieci anni.




    La mia risposta non poté che essere positiva e i giorni successivi mi videro impegnata con Giorgio a fare il punto sui progetti aperti.




    Arrivò il giorno in cui Giorgio e gli altri partirono. Dopo averli accompagnati in aeroporto e dopo un breve ragguaglio da parte di Giorgio su alcune cose tecniche, ci salutammo e augurai a tutti buon viaggio. Era lunedì tre dicembre, ci saremmo rivisti martedì undici.




    Mentre tornavo in ufficio cominciò a nevicare; sorrisi tra me e me poiché ero con il SUV lasciatomi da Giorgio per portarlo a fare il tagliando… ecco gli amici!




    Mentre smanettavo con la radio, a un certo punto mi arrivò una telefonata… d’improvviso realizzai che Giorgio aveva dimenticato il cellulare in macchina… sul display del navigatore apparve un nome… più che altro un epiteto; Cicianebbia.




    Per un momento non seppi cosa fare e sorrisi chiedendomi chi fosse… poi con calma decisi di non rispondere e si inserì la segreteria telefonica.




    Dall’altra parte sentii una voce maschile che diceva: «Uè Giorgiotto… in bocca al lupo per Parigi… se non rispondi sei già accomodato in aereo… ci sentiamo più tardi… perché ho un dubbio… poi mi dirai con chi interfacciarmi in ufficio, se dovessi aver bisogno di informazioni… Uè ti su allegher… e non strafogarti, in tutti i sensi! Ciao!».




    Al momento non riconobbi subito la voce… poi mi venne una stretta al cuore… era Marzio!




    Mandai un sms ai colleghi, Letizia e Marcello, incrociando le dita che almeno loro avessero dietro il cellulare… e nel frattempo cominciai a pensare agli ultimi eventi.




    Giorgio ultimamente era un po’ per aria, si stava separando dopo una relazione di lunga durata e quattro figli… non eravamo molto intimi nelle confidenze o meglio era restio a lasciarsi andare; avevo il dubbio che non me la raccontasse giusta… a pelle sentivo quando aggirava l’ostacolo.




    Una volta si lasciò scappare che in clinica, a seguito di un suo ricovero d’urgenza avvenuto tempo fa, gli successe qualcosa… ebbe una folgorazione; Barbara, il suo cardiologo.




    In effetti da quel famoso evento, circa otto mesi prima, Giorgio era cambiato, sorrideva di più e cantava al telefono quando ti dava delle delucidazioni.




    Ero contenta per lui, però mi dispiaceva per la moglie e per i figli e più volte avevo invitato Giorgio a pensarci bene… ma lui mi guardava con quell’aria sorniona e mi liquidava dicendomi di farmi gli affari miei!




    La moglie di Giorgio non la conoscevo bene, l’avevo solo vista in ufficio diverse volte; era alta bruna, lineamenti un po’ duri… ma nel complesso piacevole… i figli gemelli avevano, se non ricordo male…Matteo e Marco ventidue anni… poi c’era Agata di venti e Rita di diciotto, mentre la moglie Marina, aveva quarantacinque anni.




    Sì, in effetti si erano conosciuti da giovanissimi e si erano presi e lasciati più volte, poi Giorgio si era deciso a sposarla dopo i gemelli.




    Ogni tanto per rinvigorire il suo rapporto, Giorgio usava la tecnica… una botta e via… non che fossi d’accordo con lui in merito a questa strategia per apportare verve al suo matrimonio… ma d’altra parte mi ero sempre chiesta cosa cavolo gli mancasse, perché all’apparenza era una famiglia perfetta e felice.




    Barbara non l’avevo mai vista, ma sapevo per certo che l’aveva folgorato; quando me ne parlava, raramente, mi raccontava che era pura passione.




    Il mio commento di solito era: «Faccio fatica a crederlo, ma se lo dici...».




    Lui di solito si infervorava e ogni tanto, con affetto, mi apostrofava con qualche epiteto.




    Giorgio ed io c’eravamo conosciuti circa dieci anni prima a un convegno e devo dire che da sempre c’era stato un buon feeling… a dire il vero… c’era stata anche una mezza storia… ma Giorgio è un tipo particolare… soprattutto in fatto di esternazioni affettive, potrei definirlo orso… e gli farei comunque un complimento.




    A parte questo, gli anni che seguirono videro il consolidarsi della nostra amicizia, fatta di complicità e sincerità; eravamo come un libro aperto e soprattutto potevamo, in caso di bisogno, contare l’uno sull’altro… in altre parole ci volevamo bene.




    Non che per questo fosse tutto rose e fiori, a volte avevamo dei battibecchi e non ci mandavamo a dire le cose, oltre al fatto che entrambi eravamo permalosi; alla fine però riuscivamo sempre a sistemare i nostri diverbi.



OEBPS/Images/cover-image.jpg
Maddy Lang

e

UN CAFFE?

) aeeviamo






OEBPS/Fonts/ANTQUAB.TTF


OEBPS/Fonts/BKANT.TTF


